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Dopo la interruzione del negoziato bilaterale a Gerusalemme 

Quando la realtà 
è più brutale 
delle illusioni 

Polemica indiretta fra Begin 
e il vice - presidente egiziano 

Il premier israeliano ribadisce il « no » ad uno Stato 
palestinese - Moubarak: ritiro totale e autodetermina
zione ai palestinesi - Vance oggi a colloquio con Sadat 

La crisi nel Corno d'Africa 

Somalia - Etiopia : intensa 
Fattività diplomatica 

Insuccessi somali nella richiesta di forniture belliche - Un ministro etiopico a Londra? 
L'ambasciatore di Addis Abeba a Roma nega i bombardamenti di Massaua e l'uso del 
napalm in Eritrea - « Appello » di Hussein in appoggio al governo di Mogadiscio 

1/ inq>iovvÌ->:i iiilerrii/iniie 
(o u so-pi'ii-ionc ». coinè ri M 
è |)ri'orcil|i,tli (li definirla •>n-
praltiitlo il.i parie .iinrrir.in.il 
ilei negoziali i»raelo-e<fi/.i.iiiÌ 
a (rcriiroileiiinie è wiiut.i ;i 
sellare, dopo l'impii-M- ilei 
veilice lutal i / io di l-in.iili.i, 
ima nuova docci.i fredda 'lil
le .impeli.ili\e e -lille illii-ioni 
elio l'iniziativa di S.id.il a\e-
\.i alimelilalo. denlio e lumi 
l ' Ic i l io , circa la | ihihlà 
eli coiicllldeie in Iti ève tempo 
un acconti) ili pace tale da 
mollificale radicai nle il 
«piatirò della -ilu.i/ione ni<-
dioiieulale. C'i- da dire su-
liilo, al riguardo, i lie pio-
(trio dal pe-o di ipielle illu
sioni Ita pie-o eviilentemeule 
le iiio^-e l'ulliin.i deci-ioue 
H ••orpre-a «Ifl pie-idenle 
egiziano, che non a c.i-o 
è ^l.ila adunala in concilini' 
l.m/,1 con raiiui\er-nrio della 
rangilino-a rivolta popolare 
del IK-I'J «eiiiiaio l'>77 al 
Cairo. Se infatti Sadal. come 
altra \idta aldiiamo scritto. 
aveva olteiiuto airiiiiernn un 
vailo »o>legiio alla «uà ini-
ri.iliva ine.inalando il mali*— 
UTC economico «• sociale e 
l'ailleiitica an-ia di pace del
le nin^e egiziane vei»o la al
lettante equazione. « pace ti
gnale pro-perilà ». po-lo ogni 
brutalmente da liegin di fron
te alle difficoltà old>iclli\c 
della pace (e perfino di una 
pace -eparala) egli M è vi-
«lo costretto da mi lato a riac-
quMari- un certo margine di 
credibilità. a livello -opral-
lutto egiziano ma anche inler-
aralio e internazionale, e dal
l'altro a rialzare il prezzo 
della trattativa per accentua
re la prensione -n I-racle, le 
cui posizioni -ì «uno rivela
te più intransigenti ed o*ti-
clic del pri-vi-lu. 

Si ti atta di una lemleiiza 
ciuci-a con chiarezza già al
l'indomani del veilice di I-
Miiailia. come te-timnnia\.inc> 
le dichi.irazioni dello >te- io 
Sadat e degli altri dirigenti 
egiziani e la improvvida ac
centuazione del problema pa
lestinese. che è il rimili reale 
della quc-limic ma che fino 
allora era .-lato lancialo al
quanto in -ordina. Oggi que
lla tendenza *i accentua, il 
di-i;or-o -à -po-ta dagli aspet
ti «spettacolari » ileU'miz.iali-
\.i di Sadat ai «noi contenuti 
concreti; e .*i verificano i|iri 
le difficoltà reali del negozia
to e della realizzazione dì 
mia -oluz.ione di pace giusta 
e duratura, rlie non sia stru
mentale agli intere*-! di que
lita o di i|iiella parte ma apra 
veramente una pagina nuova 
nella vita dei popoli della tor
mentata regione. 

Da questo punto di vi-ta. 
il tempo non lavora per Sa
dat (lavora semmai per Be-
gin, clic ha tutto F intere te 
a perpetuare lo Maina qim 
rendendolo sempre più diffi
cilmente modificabile): ed il 
rais «e ne è accorto ed ha 
cercalo di correre ai ripari, 
con una mo'*a cerio meno 
«pettacolare ma allrellanto 
drastica ed improvvida della 
«na deci-ione di recar-i a Oe-
ru-alenime. 

Non è un ini-lero per nes-
fiiuo che qur-la mo'-.i è di
rena. allo «lato delle co-e. 
anzitutto nei confronti di Car

ter, le cui incertezze nel de
lirine una linea coerente di 
politica e-lera «mio app.ir-e 
quanto mai evidenti p iopi io 
nel conte-Io mediorientale. 
Dopo la iniziale e-ilaz.ione, 
alla fine di novembre (dovu
ta ('--cuzialiucule alla inatte
sa iniziativa autonoma di due 
upicco l i» l'ae-i), (Parler ave
va litemilo di poler-i appio-
pi i,il e dei li-ullali del gesto 
di Sadat. aggiiamlo il ilocu-
menili -ovielico-americano del 
I. ottobie (che tante leazioni 
aveva -ii-cil.ili) in l-raele e 
nelle polenti lobbie- pio-i-rae-
liane degli Stali l alitit e fa
vori-min quella che l'Old* e 
la -ini-lia ai alia defiiii-cono 
una » pace americana », inva
no pei-cenila. nell'arco di 
dieci me-i. dalle Ile « m i l i o 
ni » mediorientali di Cvru-> 
\ ance. Non altiimenii si -pie
gano le o-cill.iz.ioni di Caller 
dalla dichiarazione del 2') ilì-
cembie — di sostanziale ap
poggio alla linea liegiu, spe
cie -lilla quc-lioiie palesline-
-e •— alle -ucce—ive dichiara
zioni di Teheran e di As
suan. più po--ihilis|e ed inte-
-e ad acci editai e un ruolo di 
mediazione attiva degli USA 
nel nego/iato Tra il Cairo e 
Tel Aviv: quel ruolo, appun
to, che Sadal cetra oggi di 
forzare ulteriormente. 

\ l fondo di tutto questo 
c'era l'illu-imie — secondo 
la valutazione della -ini-lra 
i giziaua — di poter eludere, 
con accorgimenti più o me
no elaborali, il nodo palesti-
ne-e e di poter for-c favori
re la conclii-ione di un ac
cordo bilaterale i-raelo-egizia-
lio (dietro la facciala forma
le di un « accordo quadro » 
comple--ivo) che garanti-se 
una -tabilizzazione moderala 
della legione, a—egnando «pe-
cilici ruoli all'Kgitto. a Israe
le. alla Giordania. all'Arabia 
Saudita (e domani, perchè 
no. anche ad una Siria cv cu
lli.ilniciilc leciiperata a p o r 
zioni di « ragionevolezza ») . 

Quc-lo di-egno è oggi en
train in cri-i e il gesto di Sa
dal rappre-enla dunque una 
pie-a d'alto di quc-la eri-i e 
il tentativo di superarla per 
-ah are la «n-tanza dell'ojie-
raz.inue. Xon «i può e non -i 
deve -otlovaliilare il fallo che 
alla ba-e di que-la cri-i ci 
-orni anche il pe-o della li
nea per-eguila dal « fronte 
della fermezza » (e non a del 
rifililo », come sottolineanti si
riani e palestinesi), e un oh-
hiellivo rafforzamento delle 
po-iz.ioni della Siria e del
l 'Old' in primo luot:n. e con 
loro ili (pianti si oppongono 
alla linea di Sadat. 

K* prematuro in que-lo mo
mento formulare ipotesi su 
quello che potrà accadere nei 
pros-imi giorni: orcorrc fra 
l'altro a-pellare In «riluta Slra-
onlinaria del parlamento egi
ziano domani mattina e i col
loqui odierni tra Vanre e Sa
dal. Quel «*he è arqui-ilo. in 
ogni ra-o. è il brusco rirhia-
nio alla realtà dei problemi, 
e ilei contraili, e l'ammoni
mento che non lutto è pia
nificabile a tavolino in una 
area comple-sa e nevralgica 
come quella del .Medio 
Orienlc. 

Giancarlo Lannutti 

Stranamore mode in Italy 
I quotidiani del petroliere 

Monti « La Nazione » e ti 
« Resto del Carlino ». hanno 
pubblicato l'altro giorno, in 
contemporanea, un articolo 
sulla bomba « A* ». attribuito 
ad un collaboratore che si 
firma Clausewitz e che viene 
definito « uno dei più prepa
rati studiosi di problemi mi
litari e strategici presenti nel 
nastro paese ». In realtà — 
e torremmo essere smentiti 
— dietro a questo pomposo 
(e presuntuoso) pseudonimo. 
si celerebbe un ufficiale su
periore sceso m campo (per 
conto di chi?) per sostenere 
con deboli argomenti e in 
modo contorto la necessità 
e l'opportunità della adozio
ne. da parte deglt eserciti 
atlantici dell'Europa, della 
terrificante arma prodotta 
dagli Stati Uniti, sulla qua
le il governo e il Parlamen
to italiani non hanno finora 
definito le proprie posizioni. 

Perchè sollevare, in questo 
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modo e in questo momento 
politico, un problema cosi de
licato e impegnativo? Quale 
significato può avere? Si 
vuole forse premere sul Par
lamento e sul governo che na
scerà dalla soluzione della 
cris-S Chi ha autorizzato o 
quanto meno ispirato questa 
iniziativa inopportuna? Non 
saremmo certamente noi a 
negare ad un ufficiale ironie 
a un qua'siasi altro iniltlare) 
il diritto di esprìmere pubbli
camente il proprio pensiero, 
previa li: necessaria autoriz
zazione. anche sulle questioni 
più controverse. Tale diritto 
deve essere però riconosciuto 
anche a chi intende sostene
re tesi opposte. E allora, per
chè tanto mistero'' Co*a ne 
pensa Fon. Ruffini, mmxtro 
m carica della Difesa, al qua
le l'articolista si riferisce ri
petutamente? 

Quanto al contenuto del
l'articolo in questione, una 
so^a osservazione vorremmo 
fare. Come s: fa a sostenere 
che la NATO deve compen
sare la supposta sua inferio
rità m armi convenzionali, 
nei confronti del Patto di 
Varsavia, a con armi nuclea
ri idonee a scoraggiare at
tacchi in massa di mezzi co
razzati >\ che l'adozione della 
bomba al neutrone « aumen
ta la credibilità della deter
renza » e al tempo stesso af
fermare che essa va a quindi 
considerata come un elemen
to positivo nel processo di di
stensione ». quando tutti ri
conoscono che e vero il con
trario? 

. s. p. 

IL CAIRO — Il segretario di 
Stato americano Vance giun
gerà oggi ad Assuan per in
contrare il presidente Sadat 
e cercare di riannodare il 
filo della trattativa israelo 
egiziana, interrotto dopo la 
decisione dello stesso Sadat 
di richiamare in patria, da 
Gerusalemme, il ministro de
gli esteri Kamel. Gli ameri
cani — per esplicita ammis
sione di un loro portavoce alla 
conferenza (li Gerusalemme — 
sono stati colti di sorpresa 
dalla decisione di Sadat e ten
tano ora in ogni modo di ri
portare rapidamente le parti, 
malgrado le profonde diver
genze emerse in questi giorni. 
al tavolo della trattativa. Già 
l'altra sera Carter, telefonan
do subito a Sadat col quale 
si è intrattenuto per una de
cina di minuti, lo aveva con
vinto a non interrompere an
che il negoziato militare al 
Cairo (ma non è detto che 
Begin accetti di mandare nel
la capitale egiziana il mini
stro della difesa Weizman); 
oggi Vance, come si è detto. 
continua il tentativo con il 
suo incontro diretto con Sa
dat. Ieri a Tel Aviv Vance 
ha rilasciato dichiarazioni vo
lutamente ottimistiche: egli st 
è rifiutato di parlare di « fal
limento » del negoziato e si è 
detto « certo che il processo 
di pace continuerà perchè noi 
tutti abbiamo lo stesso obbiet
tivo. Cercherò — ha detto an
cora Vance — di convincere 
il presidente Sadat a prose
guire i negoz.iati ». Poco dopo 
aver fatto queste dichiarazio
ni. Vance ha avuto un incon
tro con il premier Begin, che 
ha definito il colloquio « uno 
dei migliori mai avuti ». 

All'ottimismo di Vance fa 
però riscontro la rigidezza 
delle dichiarazioni delle due 
parti direttamente interessa
te. Begin in un discorso te
nuto -ieri ad un gruppo di 
ebrei francesi, pur dicendosi 
desideroso di proseguire la 
trattativa (ma evidentemente 
alle condizioni di Israele, giac
ché ha detto che le sue pro
poste di pace erano state de
finite « da tutti un importan
te contributo alla pace e un 
passo in avanti >). ha dura
mente attaccato la decisione 
di Sadat. non rifuggendo dal-
l 'usare verso gli egiziani toni 
pesantemente Ironici. « Noi, 
miei cari amici egiziani — ha 
detto Begin — esistiamo sen
za il vostro riconoscimento da 
3700 anni. Noi non abbiamo 
chiesto al vostro presidente o 
governo nò a qualsiasi altro 
presidente o governo di rico
noscere il nostro diritto alla 
esistenza, che è stato dato dal 
Dio di Abramo, Isacco e Gia
cobbe ». Passando dal biblico 
al politico, Begin ha poi de
finito il discorso a Gerusa
lemme del ministro degli este
ri egiziano Kamel come « il 
più assurdo, ridicolo e sfac
ciato mai fatto da un ospite » 
(dimostrando fra l'altro un 
singolare concetto del nego
ziato). aggiungendo che una 
decisione sulla ripresa del ne
goziato «spetta ora all'Egit
to » (mentre Sadat ha detto 
per telefono a Carter che il 
negoziato potrà riprendere 
« se Israele muterà atteggia
mento >). 

Nella sostanza, poi. Begin 
ha confermato il netto rifiuto 
di uno Stato palestinese, che 
secondo lui < costituirebbe un 
pericolo mortale per la no
stra sopravvivenza » e la cui 
costituzione « non avverrà mai 
e poi mai ». e ha detto che 
Gerusalemme è stata « libe
rata nel 1967 » e resterà « per 
sempre la capitale unificata 
dello Stato ebraico ». Le di
chiarazioni di Begin rispec
chiano. come si vede, il co
municato diramato mercoledì 
sera, dono l'annuncio egizia
no. dal governo di Tel Aviv. 
il quale sosteneva che la par
te israeliana aveva dato pro
va di una « considerevole fles
sibilità » mentre l'Egitto si 
sarebbe mostrato « sorpren 
dentemente intransigente ». 

Dal Cairo ha indirettamen
te risposto il vice presidente 
Moubarak il quale ha ribadito 
l'esigenza del ritiro totale del
le truppe israeliane, riaffer
mando ch<? l'Egitto * non ri
nuncerà neppure ad un polli
ce delle sue frontiere inter
nazionali ». ed ha sottolineato 
che e la pace non può essere 
compatibile con l'occupazione 
di territori arabi e con il non 
riconoscimento dei diritti del 
popolo palestinese ». Poche 
ore prima il portavoce del 
ministro degli esteri Kamel 
al suo arrivo al Cairo alle 
2.40 della notte, aveva detto: 
« Spero che questa rottura 
non significhi la fine del per
corso e che Israele riesami
nerà la sua posizione ». Su 
tutta la vicenda, come è nota 
Sadat parlerà domani matti
na dinanzi all'Assemblea del 
Popolo riunita in sessione 
straordinaria. 

I commenti americani 
all'interruzione del negoziato 

WASHINGTON — La sospen
sione dei negoziati di Geru
salemme è stata ieri ampia
mente commentata dai gior
nali USA. In un « editoriale ». 
il New York Times esprime 
sorpresa per il fatto che il 
ritiro dei rappresentanti egi
ziani sia avvenuto proprio nel 
momento in cui i negoziati 
entravano in una fase con
creta e in presenza di Vance. 
« simbolo » del « ruolo atti
vo » americano richiesto da 
Sadat sin dall'inizio della sua 
offensiva per la pace nel Me
dio Oriente. 

Il New York Times ritiene 
che Sadat abbia reagito 
alla dichiarazione di Begin 
alla cena di martedì sera con 
un « gesto drammatico, forse 
per ottenere concessioni fu
ture », ma non esclude che il 
presidente egiziano abbia con
cluso che le differenze t ra le 
due parti stano da considerar
si insuperabili. Per il giornale. 
« questa conclusione, anche se 
comprensibile, sarebbe deplo
revole. Il mondo deve molto 
a Sadat per aver messo da 
parte l'ostilità di una gene
razione ed aver teso la ma
no ad Israele. Sarebbe una 
tragedia se egli dovesse riti
rarla ora ». 

Secondo Murrey Riarder. 
del Washington Post, invece. 
l'azione di Sadat non sarebbe 
s ta ta tanto una reazione emo
tiva. quanto un calcolo teso 
a far « precipitare la pressio
ne americana su Israele ». Sa
dat, infatti, avrebbe richiesto 
già alcuni giorni fa una Con
ferenza t r ipart i ta a Wash
ington, nel caso in cui i ne
goziati non avessero dato ri
sultati immediati. Funzionari 
americani avrebbero fatto sa

pere al Washington Post che 
Sadat non ha, ancora, avan
zato formalmente tale richie
s ta : al giornale, tuttavia, fon
ti diplomatiche egiziane 
avrebbero confermato ohe Sa
dat è « convinto di dover co
involgere di nuovo il presi
dente Carter in un'azione per
sonale per indurre Begin ad 
accettare i termini di un trat
tato di pace, probabilmente 
in occasione di una Confe
renza al vertice a Washington 
verso la fine di febbraio ». 

Un « editoriale ». pubblica
to sullo stesso quotidiano di 
Washington, afferma che sia 
l'azione di Sadat. che la du
rezza del discorso pronuncia
to martedì da Begin. sono il 
risultato dell'« inesperienza» 
dei due paesi nel cercare la 
pace. Secondo il Washington 
Post, è ora essenziale che gli 
Stati Uniti « non si schierino 
con l'ima o l'altra parte ». 
Il ruolo americano — affer
ma l'« editoriale » — deve es
sere quello di « aiutare le 
parti a mantenere in piedi 
i negoziati ». e questo sarà 
possibile solo se gli Usa sa
pranno mantenere una posi
zione di equidistanza e, al 
tempo stesso, aperta. 

E' anche da registrare una 
dichiarazione rilasciata alla 
rete televisiva « NBC » dal-
l'ex-segretario di Stato Hen
ry Kissinger (che è tornato 
in questi giorni ad essere 
attivissimo sulla scena ame
ricana), il quale, dopo avere 
giudicato « spiacevole » il ri
chiamo al Cairo della delega
zione egiziana a Gerusalem
me, suggerisce che i nego
ziati riprendano « in forma 
privata », con « meno pub
blicità ». 

AMMAN — Un complesso 
intreccio di iniziative diploma
tiche. di pressioni e addirittu
ra di minacce — quale appare 
l'appello di Hussein a soste
gno del governo di Mogadi
scio — M sta svolgendo die
tro le quinte del sanguinoso 
conflitto del Corno d'Africa. 
Hussein si è rivolto « a tutti 
i paesi arabi ••> invitandoli ad 
M apimggiarc la lotta del |>o-
polo somalo in pericolo ». Il 
re hascemita ha preso questa 
iniziativa dopo un colloquio 
con il presidente somalo Siad 
Barre in visita ufficiale in 
Giordania. Intensa prosegue 
l'attività diplomatica e il con
fronto, su questo stesso pro
blema. a Londra. Da Belgradi 
l'agenzia « Tanjug » ha in
formato che un ministro etio
pico. del quale non fornisce 
il nome, si è recato nella ca
pitale britannica per illustra
re il punto di vista di Addis 
Abeba sulla guerra nell'Oga-

den. Secondo l'agenzia jugosla
va. il ministro avrebbe il com
pito di « controbattere » la prò 
paganda somala, la quale « ha 
a sua disposizione i mezzi pro
pagandistici dell'occidente, che 
tuttora hanno il predominio 
sui problemi africani ». 

Naturalmente è difficile non 
porre in relazione la visita 
a Londra di un ministro etio
pico — laddove questa fosse 
confermata — con il fatto che 
il governo britannico si ac
cinge ad esaminare <s attenta
mente, in consultazione con t 
paesi alleati » la richiesta d: 
forniture d'armi avanzata da 
Mogadiscio. Ad informare che 
una tale decisione sia all'esa
me è stato il ministro degli 
esteri David Owen, il quale 
ha risposto a una interroga

zione parlamentare. La richie- l 
sta somala era stata avanzata 
tre giorni fa dal presidente 
Mobamed Siati Barre ai rap
presentanti diplomatici britan
nico. tedesco federale, france
se e statunitense. Come è noto 
gli Stati Uniti hanno risposto 
che non forniranno armi alle i 
parti in conflitto. Owen ha 
ribadito che la Gran Breta
gna si attiene attualmente alla 
sua ixilitica di non fornire ar
mi a nessuno dei paesi in con
flitto nel Corno d'Africa, e ha 
indicato come fonte di peri
colo le forniture sovietiche 
all'Etiopia. « Il conflitto nel 
Corno d'Africa è complesso 
nella sua storia e dannoso nei 
suoi effetti. Noi abbiamo ope
rato attivamente per un ac
cordo negoziato e crediamo 
ohe il conflitto debba essere 
risolto entro un contesto afri
cano senza interferenze ester
ne ». ha detto Owen. In nome 
della politica finora condot
ta. negli ambienti governativi 

Diplomatico 
americano 

espulso 
dall'URSS 

RIOSCA — Le autori tà sovie
tiche hanno int imato ieri al 
primo segretario dell'amba
sciata statunitense. Donald 
Kursch. di lasciare il pac-^e. 

I! provvedimento sembra 
essere una conseguenza del
l'espulsione — decretata due 
set t imane fa — di un diplo
matico sovietico da Washing
ton. 

londinesi si considera impro
babile che ~i l 'esame » promos
so da Londra sulla richiesta 
somala [Missa concludersi con 
una decisione [xisitiva. 

• « * 
ROMA — Sulle notizie circola 
te in occidente sul ruolo del
l'URSS il nuovo ambasciatore 
etiopico a Roma Fitigu 'ra
desse aveva tenuto mercoledì 
una conferenza stampa. Ta 
divise ha smentito che gli etio
pici stiano bombardando le 
poNta/.ioni dei guerriglieri eri
trei a Massaua e che l'avia
zione etiopica lancia napalm 
sulle popolazioni eritree e ha 
detto d ie l'entità del (xinte a.e 
reo Mosca Addis Abeba è sta
ta « enormemente esagerata *>. 
Inoltre, l 'ambasciatore 'rades
se ha accusato Li Somalia di 
avere diffuso notizie false. 
•* sono i somali — ha detto — 
i veri aggressori >. 

« Non è vero, come dicono 
i somali, d ie esiste un fronte 
d i e si batte per la liberazione 
dell'Ogaden (...) Il fronte di 
liberazione è il presidente del
la Somalia, infatti è lui che va 
in giro per il mondo a chie
dere aiuti (...) Si tratta di una 
guerra d'espansione » ha af
fermato l 'ambasciatore d'Etio
pia. « Non solo non è vero che 
usiamo bombe al napalm con
tro gli eritrei, ma posso dire 
che da quando il governo so
cialista è al potere in Etiopia 
non vi sono stati bombarda 
menti di sorta >>. ha detto an
cora il diplomatico. E' falso 
anche, egli ha affermato, che 
i • ribelli eritrei controllino 
gran parte dell'ex-colonia ita
liana. compresa la città co
stiera di Massaua. « Massaua. 
L'Asinara e altri punti chiave 
sono saldamente nelle nostre 

mani e sono stati registrati 
soltanto bombardamenti spora 
dici » (secondo il Fronte pò 
|x>lare di lìbera/ione dell'Eri
trea i r.belli controllano i tre 
quarti di Mi^saua e assediano 
il capoluogo). 

Secondo l 'ambasciatore Ta-
desse, le forniture di armi da 
parte dell'Unione Sovietica 
<̂ sono necessarie per salva
guardare l'integrità terrtto-
r.ale dell'Etiopia » di fronte 
alle minacce della Somalia. 
Il rappresentante etiopico ha 
detto infine che il suo paese è 
favorevole a -* soluzioni paci 
figlie \ sia per quanto riguar 
i\d l'Eritrea — dove i ribelli 
Si battono da diciassette ami. 
per l'indipendenza — sia nell.i 
rogionc dell'Ogaden. al confi-
ne con la Somalia. 

* • • 
BRUXELLES — Il comitato 
dei rappresentanti permanenti 
dei « nove « presso la CEE. 
secondo quanto si è appreso 
da fonte diplomatica a Brìi 
xelles. ha ciato parere favo 
revole allo studio, da parte 
della Commissione delle Co 
munita europee, dt un aiuto 
* civile » alla Somalia. 

Mogadiscio aveva recente 
mente proso contatto con la 
commissione della Comunità 
europea per ottenere l'invio di 
esperti civ ili europei in so 
stituzione degli esperti sovie
tici che hanno lasciato la So 
malia. La commissione aveva 
trasmesso la richiesta somala 
al comitato dei rappresentanti 
permanenti che ha dato p.» 
re te favorevole. La Somalia è 
firmataria della convenzione 
di Lomé, che lega la CEE 
ad una cinquantina di paesi 
africani, caraibici e del Pa 
cifico. 
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